











NELL'  ARTICOLO  sulla  disoccupazione  apparso  su  Affari  &  Finanza  del  15  gennaio  suggerivo  che,  nella 
partita a scacchi contro  la disoccupazione, sette erano  le mosse da compiere. Aggiungo ora che  la mossa 
essenziale e' quella dell' aumento del reddito. E'  infondata  la convinzione, oggi molto diffusa, che a causa 
delle  innovazioni  tecnologiche  stiamo  assistendo  ad  una  "crescita  senza  occupazione".  Riflettiamo  sui 
seguenti  dati:  nel  quinquennio  1985‐90  il  reddito  e'  cresciuto  ad  un  saggio medio  annuale  del  2,9%,  la 
produttivita' del 2,3%  e quindi  l' occupazione  e'  cresciuta dello 0,6%;  e  invece nel 1991‐95  il  reddito  e' 
cresciuto  soltanto dell' 1,3%,  la produttivita' del 2,1% e quindi  l' occupazione e' diminuita  in media ogni 
anno dello 0,8%.  I dati relativi agli altri paesi europei sono simili e mostrano che  il problema non sta nel 
fatto  che  il  reddito  cresce  senza  aumento  dell'  occupazione, ma  nel  fatto  che  il  reddito  cresce  troppo 
lentamente, considerato l' aumento, che pure non e' costante, della produttivita', il quale dipende non solo 






piccole  imprese  innovative e adottando  le misure classiche  ‐  rilancio degli  investimenti pubblici e privati. 
Negli  ultimi  anni  gli  investimenti  sono  andati  male:  in  termini  reali,  quelli  privati  sono  cresciuti  assai 
debolmente,  mentre  quelli  pubblici  sono  addirittura  diminuiti  per  effetto  dei  tagli  di  bilancio.  Piccole 
imprese: e' necessario riflettere sui corollari pratici del fatto che da vent' anni almeno e' finito il tempo del 







piccole  imprese possono anche  accrescere  la  loro  capacita' di penetrazione nei mercati esteri. Ma deve 
essere decisamente rafforzato  il sostegno alle piccole  imprese per mezzo di servizi reali, specialmente nel 
campo  del  trasferimento  delle  innovazioni,  tenendo  ben  presenti  i  modelli  dell'  Anvar  francese,  del 
Fraunhofer‐Gesellschaft  tedesco  e dei Business  Incubators  americani,  che negli ultimi  15‐20  anni hanno 
promosso  la  creazione di 60 mila piccole  imprese e di 600 mila posti di  lavoro. Da noi abbiamo diverse 
esperienze,  fra cui  la Societa' per  l'  imprenditoria  (Spi),  la Societa' per  l'  imprenditoria giovanile  (Sig). Un 
progetto avviato dall' Enea, dal Mediocredito centrale e dall' Unioncamere, insieme col rafforzamento dell' 
Enea,  gia'  attivo  nel  campo  del  trasferimento  delle  tecnologie,  può  aprire  importanti  prospettive  se  gli 
uomini politici responsabili s' impegnano a fondo. Va approfondita la particolare ipotesi avanzata dalla Sig: 
predisporre misure, anche attraverso procedure concordate con la Confindustria e le associazioni artigiane, 




di  successo  di  un  rilancio  della  crescita  del  reddito  sono  fortemente  condizionate  da  intese  al  livello 




tempo. Un'  intesa  europea  potrebbe  favorire  la  graduale  riduzione  degli  orari,  giacche'  annullerebbe  lo 
svantaggio competitivo che colpirebbe il paese che la attuasse da solo; com' e' naturale, la riduzione delle 
ore può  abbassare,  sia pure  limitatamente,  l' obiettivo del 3%. Non basta: un'  intesa europea potrebbe 
generalizzare il servizio civile, inserendosi nell' iniziativa di Chirac, anche per aiutare lo sviluppo dei paesi di 
emigrazione  del  bacino  del  Mediterraneo.  Ma  i  maggiori  vantaggi  deriverebbero  da  un'  intesa  volta  a 





rivolto a finanziare  investimenti produttivi, giacche' avrebbe  in se stesso  le forze capaci di eliminarlo. Del 
resto, una volta ridotto ulteriormente  il deficit  imputabile agli  interessi, si potrebbe pensare di finanziare 




interesse,  con  effetti  decisamente  positivi  sugli  stessi  investimenti  privati.  La  priorita'  numero  uno  e'  la 
riduzione del deficit: asportato il tumore, si aprirebbero nuove prospettive per la nostra economia e per l' 
occupazione. Dato che  il rilancio produttivo sarebbe ben piu' robusto se si fondasse su un piano europeo, 
occorre predisporre subito  l'  intesa coi nostri partner. L' alternativa e'  il semiristagno dell' economia e  la 
persistenza della disoccupazione,  che porta  con  se'  la  frustrazione e  l' amarezza di  tanti e  tanti  giovani, 
soprattutto nel Mezzogiorno.  
